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A Gorizia
la "Due Giorni"

S
i ripete
l’appuntamento

di confronto
e approfondimento
che apre
l’Anno associativo

Gocce di Carità 10

Giocando oltre
le frontiere

L
’edizione 2025
di "Bambini oltre

le frontiere"
ha richiamato
molte famiglie
in piazzaTransalpina

Gorizia 15

Ipegno per
dialogo e cultura

C
ordoglio in tutto
l’Isontino

per la scomparsa
di RenatoTubaro,
protagonista
della riconciliazione

Staranzano 21

Il Giubileo
"nascosto"

L
a parrocchia
ha ospitato

più di 300 giovani
da tutta Europa
nel corso del loro
cammino verso Roma

EDITORIALE

Una Chiesa più laica
di Gabriella Burba

orizia ospiterà, i prossimi 13 e
14 settembre, la "Due Giorni"
diocesana di Azione Cattolica,
tradizionale momento che dàG

il via all’anno associativo. In vista di
questo importante appuntamento,
proponiamo alcune riflessioni poste da
Gabriella Burba, delegata diocesana per
le Aggregazioni Laicali.

Piuttosto che di un tema, quale il ruolo
dei laici nella Chiesa, su cui ormai molto è
già stato scritto, dal Concilio in poi, tra
interventi magisteriali, teologici e
pastorali, vale forse la pena di porsi
l’interrogativo se sia l’intera Chiesa a
dover diventare più laica, superando la
separazione ancora presente fra sacro e
profano, fra chierici e laici, fra Chiesa e
mondo. "Laico" deriva dal termine greco
che significa "popolo" e "popolo di Dio" è
la Chiesa.
Come scrive Ermes Ronchi: "Dobbiamo
ripensare la Chiesa, adottare lo sguardo di
Gesù sulle persone, non quello della
teologia. Una donna ci ha dato il Verbo, e
ora una donna non può neppure leggere il
Vangelo alla messa? Ripensiamo il
sacerdozio battesimale, quando ogni
piccolo d’uomo è stato consacrato, con il
sacro crisma, sacerdote, re e profeta".
Gesù stesso era un laico, non
particolarmente tenero con la casta
sacerdotale, tanto che p. Alberto Maggi
afferma: "Gesù non si è mosso
nell’ambito del sacro. Ne è uscito".
Nell’Appello Salvare la Fraternità -
Insieme (2021), Pierangelo Sequeri e altri
teologi mettono in evidenza che la scena
della rivelazione evangelica contempla
almeno tre soggetti: Gesù, i Discepoli, la
Folla dei chiunque, marginalizzata
quest’ultima dall’ecclesiologia moderna:
"Senza la Folla dei chiunque non si fa la
Chiesa di Gesù.
Non per caso la Samaritana e la Cananea,
Zaccheo e il centurione, figure
emozionanti della fede suscitata e
riconosciuta da Gesù, appaiono
sottodimensionate nella teologia e nella
pratica ecclesiale". Se per secoli si è
cercato di costruire un mondo cristiano
parallelo a quello comune, oggi siamo di
fronte a un nuovo kairos di Dio, che ci
impone di decostruire il dualismo Chiesa-
mondo per testimoniare "il
comandamento creaturale di Dio, che
affida il mondo e la storia all’uomo, alla
donna e alla generazione, al pensiero e al
lavoro, all’arte e alla tecnica, all’economia
della città ospitale e alla passione per la
giustizia condivisa".

continua a pagina 5
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La Commissaria europea

per l’Allargamento

Marta Kos

sarà ospite della rassegna

“Europa, culture

in dialogo”

il prossimo 12 settembre

a Gorizia

alle ore 19.30

presso l’ex Palazzo

della Provincia

in corso Italia 55

Chemnitz: l’“altra”
capitale della cultura
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the unseen". Gioca con le
parole - C, come il nome
proprio della città ma
anche un riferimento al

verbo inglese "see", "vedere", ovvero
"guarda ciò che non si vede - il motto di
Chemnitz Capitale Europea della Cultura
2025. Sì, perché oltre a Nova Gorica e
Gorizia, il 2025 segna un importante
momento anche per la tedesca Chemnitz,
cenerentola tra le città della Sassonia.
All’ombra di Lipsia e Dresda, infatti, vive
una realtà dimenticata dal turismo di
massa e anche dal racconto storico
europeo.
Una città che nel periodo della Ddr vide
un ancora più forte sviluppo minerario e
industriale e che ora, tra riunificazione e
chiusura di attività economiche, tra calo
demografico ed esacerbazione di
situazioni di intolleranza e di
preoccupazione sociale, si propone,
appunto come Capitale Europea della
Cultura.
L’ex "Karl Marx Stadt", la città dedicata a
Karl Marx - che, comunque, non ci mise
mai piede - racconta ancora tantissimo
della propria storia come paladina,
volontaria o meno, del socialismo:
un’enorme testa di Karl Marx, donata nel
1971 dall’Urss a quella figlia prediletta,
nata dall’artista sovietico Lev Kerbel’ e
che ancora parla di sé così come
l’architettura brutalista e i grandi viali.

Tra Capitale
e futuro dei giovani
Passeggiando proprio attraverso questi
viali o viaggiando su di uno dei vari tram
si assapora quel gusto un po’ depresso
tipico delle città ricostruite, maneggiate o
re-urbanizzate durante il periodo
sovietico o socialista. La città in sé ha
saputo reinventarsi, però, colorando
edifici, ridando vita ad alcune zone un po’
più degradate e cercando di coinvolgere
la cittadinanza e l’intero territorio - si
parla di ben 38 comunità in tutta la
regione circostante che sono state inserite
nella programmazione ufficiale della
Capitale Europea della Cultura e che
hanno beneficiato delle varie dinamiche -
e fornendo un’immagine che dà un
messaggio chiaro: il passato fa parte della
storia della città e ora è necessario
guardare al futuro.
Un futuro nel quale, comunque, molti
giovani non ci vogliono stare perché, o
spinti da motivi di studio o economici, si
muovono in altre regioni e poi,
inevitabilmente, costruiscono in quegli
stessi territori che li hanno accolti delle
nuove famiglie.
La città ha perso più del venti per cento
della sua popolazione dall’inizio degli
anni Novanta, scendendo sotto quota
250mila abitanti.
Questo calo demografico non ha
risparmiato neppure l’energia vitale: i
giovani fuggono verso città più attrattive,
la popolazione invecchia e un terzo dei
cittadini oggi ha più di sessant’anni, un

indicatore dell’urgenza di rigenerare
identità e comunità.

Luci e ombre
Il tessuto economico, pur ancora
sostenuto da settori robusti come la
meccanica, l’automotive e la tecnologia,
vede un mercato del lavoro complesso, in
cui le imprese faticano a trattenere
personale qualificato straniero. Aziende
come la CAC Engineering hanno perso,
secondo quanto riportato da Reuters, fino
a cinque dipendenti esteri in un solo
anno, attratti via dalla città a causa di
discriminazione e ostilità esplicita.
Queste tensioni si inseriscono nel
contesto storico di Chemnitz, che dal
2018 è diventata tristemente nota per le
manifestazioni xenofobe degenerate in
violenza in seguito all’omicidio di un
giovane cittadino di origine cubana.
È in questo scenario che Chemnitz si
presenta oggi a tutta Europa come
Capitale della Cultura per il 2025, con
l’iniziativa "C the Unseen" che si propone
di far emergere le parti invisibili della
città, quelle non raccontate dai titoli
negativi.
Spazi industriali dismessi diventano
biblioteche, musei e sale per eventi: l’ex-
cotton mill trasformato in biblioteca
universitaria, officine riconvertite in
palcoscenici culturali. Il busto di Karl
Marx - un’imponente testa che non
smette di osservare - resta un paradosso
vivente della città, custode di memorie
difficili da elaborare

La Capitale come
tentativo di rinascita
L’offerta culturale del 2025 è variegata e
ambiziosa: più di 150 progetti, oltre mille
eventi, centinaia di volontari da formare e
migliaia di visitatori attesi nei mesi

centrali dell’anno. Tra questi, il cammino
scultoreo Purple Path, esposizioni di
Munch e modalità partecipative come
#3000Garagen o Living Neighbourhood.
Sono spazi di contributo civico che
mirano a mettere in dialogo anziani,
giovani, nuovi arrivati e residenti storici.
Va detto che, però, il tentativo di riscrivere
l’immagine della città si scontra con una
realtà ancora fragilizzata.
Le infrastrutture, gli alloggi, i trasporti e la
capacità ricettiva appaiono ancora troppo
modesti per reggere l’impatto di un
afflusso turistico di scala europea. Inoltre,
la polarizzazione politica interna è
palpabile: l’AfD e movimenti come Freie
Sachsen - quest’ultimo sostenuto anche
da un duro braccio di ferro con una banca
pubblica locale incapace di negare loro

un conto, come raccontato dal Financial
Times - contribuiscono a mantenere viva
una tensione culturale e politica già di per
sé eufemisticamente frizzante.
La logistica ha risposto con un forte
investimento nella digitalizzazione: la
città ha adottato la piattaforma open
source OpenProject per coordinare oltre
300 progetti in modo trasparente,
combinando metodo agile e tradizionale
e mantenendo la sovranità digitale
sull’organizzazione.
È un modello di gestione partecipata che
va ben oltre la cultura, offrendo una
visione nuova di governance urbana
moderna ma nonostante tutto, ci sono
segnali di ottimismo e piccole vittorie
sulla narrativa negativa: alcuni abitanti e
osservatori dalla piattaforma Reddit
raccontano una città vivibile, con ampie
aree verdi, prezzi immobiliari
sorprendentemente accessibili (si parla di
4-6 euro al metro quadro in affitto, meno
di 1.000 euro al metro quadro per
l’acquisto), e una posizione geografica
favorevole a un’ora da Dresda, Lipsia e
poco più da Praga.
Ma è anche evidente che la
stigmatizzazione di Chemnitz come "città
neonazista" persiste, alimentata da eventi
passati e da una presenza visibile di
movimenti di estrema destra.
Chiaro, quanto si respira tra le vie di
Chemnitz è un ritratto dipinto da
speranza ma incorniciato da contrasti: è
una città segnata da divisioni, declino
demografico ed economico, e un passato
recente di radicalizzazione politica.
Eppure, è anche una città che osa, che
investe nella cultura come dispositivo di
riconnessione sociale e proiezione
europea.
La sfida del 2025 non è solo tenere fede ai
numeri di eventi e visitatori ma
trasformare questo anno in un’esperienza
collettiva di liberazione dall’immagine
corrotta, verso una narrazione più
inclusiva, trasparente e creativa.

C"

Chemnitz, luci e ombre
per "l’altra" Capitale Europea della Cultura

meta nei giorni scorsi
di una visita di un gruppo di goriziani

guidati dall’arcivescovo mons.Redaelli

SVEN SCHULZE, SINDACO DI CHEMNITZ
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"È un progetto
di sviluppo della città"
Lo conferma il sindaco, Sven Schulze, che
abbiamo incontrato all’interno
dell’austero quanto unico municipio di
Chemnitz. Schulze, nato il 16 ottobre 1971
a Rochlitz (nella Sassonia centrale), è
esponente della SPD. Formazione tecnica
ed economica alle spalle, ha all’attivo una
carriera quasi ventennale alla Envia
Mitteldeutsche Energie AG (in
precedenza Energieversorgung
Südsachsen), nella quale si è occupato di
controllo di gestione, partecipazioni e
sviluppo aziendale, fino a ricoprire il
ruolo di dirigente con procuratore e
responsabile della comunicazione
aziendale. È dal 2015 all’interno delle
amministrazioni di Chemnitz e dal 2020 è
Oberbürgermeister.
Come sindaco, Schulze ha promosso una
guida amministrativa descritta dal Die
Welt come "sachlich, lösungsorientiert e
verlässlich" - cioè pragmatica, orientata
alle soluzioni e affidabile - oltre a porsi in
modo chiaro contro l’estrema destra: ha
dichiarato che collaborerà solo con forze
politiche che condividono valori come
tolleranza, dignità umana e rispetto della
Costituzione, escludendo ogni
cooperazione attiva con gruppi come Pro
Chemnitz o l’AfD.
Tornando alla Capitale Europea della
Cultura, è proprio Schulze a ribadire
come "si tratta di un processo iniziato nel
2017. Un processo lungo e iniziato con la
sindaca che mi ha preceduto". Mentre
parla, nella stanza ci sono due quadri
principali, entrambi che raffigurano la
grande testa in bronzo di Karl Marx, una
in un giorno di sole l’altra durante
l’inaugurazione della Capitale Europea
della Cultura il 18 gennaio 2025 (nella foto
di Johannes Richter / Chemnitz 2025). È
chiaro che qui il passato - come dall’altro
lato per un confine da ricucire
lentamente nella Capitale proposta da
Nova Gorica e Gorizia - è qualcosa che
rimarrà ad perpetuam rei memoriam e
condizionerà società e futuro ma è anche
una fertile base da cui partire, se lo si sa
fare.
"All’inizio c’è stato grande fermento e
grande entusiasmo - prosegue Schulze -
quando abbiamo ricevuto la notizia di
essere stati selezionati. Poi, però, è nata
una discussione nella popolazione della
città sull’essere pronti all’evento. In realtà

il nome del progetto è anche la nostra
necessità: lontani dalle metropoli più
grandi ci possiamo far vedere e ci sembra
finalmente di essere stati visti". Quando
parla, il sindaco non esce dagli schemi: le
parole sono ponderate e non si perde in
voli pindarici. Così è il programma: "Non
ci son solo concerti perché serve un
approccio a lungo raggio. Le grandi star
vengono e vanno via ma noi abbiamo
prediletto fin da subito progetti che
potessero unire la comunità e restare nel
tempo".
L’Oberbürgermeister sa che la ’sua’ città è
stata per tanto tempo all’ombra di Dresda
o Lipsia. "C’è stato un graduale
convincimento di tutti che eravamo sulla
strada giusta" e i feedback che riceve dai
turisti sono "positivi ed entusiasti. Questo
è un progetto di sviluppo della città che
finalmente ha trovato il proprio posto
all’interno della carta geografica". Ecco,
dunque, cosa vuol dire nel breve quel "C
the unseen". Un processo che il sindaco
definisce "lento ma continuo come le
onde del mare" che, portando maggiore
visibilità, porterà anche "un
miglioramento a tutta la città".
Chemnitz ha investito in questo grande

sogno ben 33 milioni di euro dal 2017 a
oggi cui vanno aggiunti 25 milioni dallo
Stato Federale di Germania e 25 milioni
dallo Stato della Sassonia. Dalle
istituzioni comunitarie sono arrivati, poi,
1.5 milioni di euro. "In città sono state
riqualificati numerosi edifici e tanti
ricordano il passato socialista. È una città
sicura ma dove chiaramente le cicatrici di
altre epoche si vedono ancora". Una città
che "non può essere capita subito ma
solo una seconda volta". Se i problemi del
2018 sono stati "lunghi e si è giocato
sull’immagine del passato socialista" ora
c’è il grande progetto della Capitale
attraverso la quale "cerchiamo di
dimostrare come l’unione di varie anime
è un arricchimento e non un pericolo".

Regione e Città
cresciute insieme con la Capitale
Europea della Cultura
Lo conferma anche Mareike Holfeld,
responsabile della comunicazione e
ufficio stampa della Capitale Europea
della Cultura. La incontriamo durante
una visita per giornalisti nella storica Villa

Esche, incantevole cornice ristrutturata
da circa vent’anni e ricordo dei fasti
derivanti dall’industria locale di inizio
Novecento. La villa è ormai in periferia,
un tempo circondata da verde e ora tra i
grandi fabbricati e i tanti garage che
costellano la città. Il pensiero alle ville dei
dirigenti di Panzano, a Monfalcone, è
quasi naturale. Mareike ribadisce come
"città e regione siano cresciute insieme e
tanto. Prima della Capitale Europea della
Cultura tra le due realtà non vi era una
vera e propria connessione". Ora
l’interesse è cresciuto e "sono in tanti che
vengono in città e si informano su storia e
sulle attrazioni". Forte è la presenza dei
volontari, oltre mille, che si danno il
cambio per accogliere le persone nel
centrale Hartmannfabrik, il cuore della
Capitale Europea della Cultura. "Ogni
sabato - spiega Mareike - offrono visite
guidate gratuite alla città". Da unire ai 239
progetti indipendenti finanziati dalla
Capitale che, di propri, ne ha solamente
quattro. E in tutto ciò la stampa ha fatto il
proprio lavoro "aiutando a far conoscere
Chemnitz", essa stessa "unseen", non
vista, invisibile.
Almeno fino a oggi.

Vedere
l’invisibile:
guardareoltre

"Quantosirespira
traleviediChemnitz
èunritrattodipinto
dasperanzama
incorniciato
dacontrasti:
èunacittà
segnatadadivisioni,
declinodemografico
edeconomico,
eunpassatorecente
diradicalizzazione
politica.
Eppure,èanche
unacittàcheosa,
cheinveste
nellacultura
comedispositivo
diriconnessione
sociale
eproiezioneeuropea"
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Una celebrazione ecumenica ha concluso la Kulturkirchenfest

"Lasperanzaèciòcheicristianipossono
offrirealmondoaffinchérestivivo"

IvanBianchi

un miracolo".
Non ha usato
mezzi termini il
vescovo di

Dresda, Heinrich
Timmerevens, per descrivere
il Gottesdienst, la
celebrazione ecumenica
conclusiva della
Kulturkirchenfest,
organizzata domenica 31
agosto mattina a Chemnitz.
La Capitale Europea della
Cultura 2025 - assieme a Nova
Gorica e Gorizia - ha ospitato
una due giorni del tutto
particolare, la
Kulturkirchenfest, appunto,
nella quale la minoranza
cristiana della città si è riunita
per celebrare una fede che,
nella diversità, fonda le
proprie radici nell’unica
Parola, quella di Cristo.
Una due giorni, appunto, che
si è inserita all’interno del
motto della Capitale "C the
unseen" ("Vedi l’invisibile/Il
C invisibile"), che mette a
fuoco ciò che è ignorato o
trascurato e gli offre una
scena. Non solo, si è inserita
fisicamente all’interno del
programma in un connubio
che è riuscito a fondere fede,
cultura e cittadinanza laica.
Nell’ultimo fine settimana di
agosto, la scena è stata
letteralmente presa dalla
minoranza cristiana della
città industriale sassone con
la festa culturale ecumenica
delle chiese nel centro città.
Si tratta dell’apice dichiarato
del variegato programma
distribuito lungo l’anno, a cui
Chiesa cattolica e chiese
protestanti (Evangelici,
Luterani, Chiese libere)
contribuiscono insieme per
l’anno da Capitale Europea
della Cultura.
Sotto il motto "Andate e
vedete", sabato i visitatori
della vivace città hanno
trovato numerosi dibattiti,
workshop, lavori biblici,
celebrazioni liturgiche,
proposte spirituali e tanta

È"

musica. Su un "viale delle
chiese" si sono presentate
diverse iniziative ecclesiali,
con teatro interattivo, giochi
popolari e pop corn. "È quasi
come un piccolo Kirchentag",
ha scherzato l’ex ministro
federale Thomas de Maizière.
Nel 2023 era stato presidente
del Kirchentag evangelico di
Norimberga. A Chemnitz
tiene ora un lavoro biblico.
"La Chiesa deve uscire dalle
proprie mura e questa è una
buona occasione", ha
sottolineato. Se una città
mette per un anno la cultura

al centro, allora è giusto che
la Chiesa vi occupi un posto
importante, poiché per secoli
le chiese hanno segnato lo
sviluppo delle città.
La grande testa di Karl Marx -
il "Nischel", come i cittadini
di Chemnitz chiamano con
affetto il simbolo della
propria città - ha osservato
costantemente attraverso il
fogliame la scena nel parco
cittadino, dove è iniziata la
manifestazione.
Tra gli interventi anche quello
dell’arcivescovo di Gorizia,
monsignor Redaelli, che ha

ricordato come "la
candidatura di Nova Gorica
con Gorizia sia qualcosa di
diverso dall’omologa tedesca
che avrebbe dovuto essere
accompagnata in quest’anno
da una città slovena, non
italiana. Ma Nova Gorica ci ha
chiesto di compiere assieme
questo percorso, diventando
la prima Capitale Europea
della Cultura
transfrontaliera" nella storia.
È stato proprio monsignor
Redaelli a spiegare al
pubblico come la presenza di
una delegazione
dell’arcidiocesi di Gorizia a
Chemnitz sia frutto del
ritorno di una visita effettuata
a ottobre 2024 dalla
parrocchia cattolica della
città tedesca: "Per
raggiungervi - ha sottolineato
Redaelli - abbiamo
attraversato confini che nello
scorso secolo hanno portato
tragedie" ma oggi "lavoriamo

nella luce del Vangelo
che ci rende tutti
fratelli e sorelle" e per
"crescere in
comprensione e
unità.
Nel Foyer della
Stadthalle monsignor
Redaelli ha tenuto
una lectio biblica sul
tema della Speranza,
riprendendo il solco
del Giubileo 2025,
con la traduzione del
parroco cattolico di
Chemnitz, don Benno
Schäffel.
"La speranza - così
monsignor Redaelli -
è ciò che i cristiani
possono offrire al
mondo affinché resti
vivo. Ciò è decisivo
nel mondo di oggi.
C’è molta
preoccupazione in
questo tempo per le
guerre, per la crisi

degli equilibri mondiali che
sembrano bene o male
consolidati, per i conflitti
economici, per le difficoltà
dei mercati mondiali, per le
svolte nazionalistiche e
autoritarie".
Una speranza che "non è una
speranza qualunque, ma è
quella che Benedetto XVI
nella sua splendida enciclica
’Spe salvi’, dedicata appunto
alla speranza, ha definito
come ’speranza affidabile’. Si
tratta di una speranza che è
quasi certezza o, meglio, che
non è già il raggiungimento di
ciò che è sperato ma è la
certezza che verrà raggiunto.
Una certezza che in ambito
cristiano deriva dalla fede"
perché "in fondo la speranza
è già la cosa sperata".
In città sono proseguiti per
tutta la giornata del 30 agosto
gli interventi e gli incontri. In
particolare, uno dei primi è
stato un confronto tra
cattolici ed evangelici.
"È una buona occasione per
inserirci come Chiesa nella
società civile. Investiamo qui
perché è importante avere un
posto nella società urbana",
ha ricordato il vescovo
evangelico regionale sassone,
Tobias Bilz. "Forse siamo
ancora condizionati dai
tempi della DDR e tendiamo
a essere più riservati. Ma è
importante mostrarci e
presentare i nostri temi". Il
suo omologo cattolico, il
vescovo Heinrich
Timmerevers, ha visto un
ulteriore aspetto che la
cultura nella chiesa ha
favorito: "Ho l’impressione
che attraverso questo
compito comune di vivificare
una Chiesa della cultura,
l’ecumenismo, la convivenza
e la comprensione reciproca
siano cresciuti".
Entrambi i vescovi vedono
nell’arte un buon "veicolo"

"Hol’impressione
cheattraversoquestocompitocomune
divivificareunaChiesadellacultura,

l’ecumenismo,laconvivenza
elacomprensionereciproca

sianocresciuti"

ULRIKE LYNN E DON BENNO SCHAFFEL
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per offrire anche ai non cristiani un
accesso alla religione. "Credo che
l’arte abbia un’enorme importanza
per la fede e per il modo in cui si
parla della fede", così ancora Bilz.
All’interno della festa è stato
organizzato anche un festival
corale.
Più di 1.500 coristi, nel pomeriggio
di sabato 30, sono arrivati per
esibirsi in diversi punti del centro
cittadino. Come momento
culminante, tutti si sono riuniti nel
pomeriggio, insieme alla
Elblandphilharmonie, per un
grande concerto nella Neumarkt.
Alle 17, tra le varie iniziative, la
messa nella chiesa cattolica di San
Giovanni alla presenza della
delegazione goriziana, accolta dalla
comunità parrocchiale locale.
Celebrazione presieduta dal
vescovo di Dresda, monsignor
Timmerevens, e nella quale l’omelia
è stata tenuta dall’arcivescovo di
Gorizia, monsignor Redaelli.
La giornata si è conclusa alle 22 con
una benedizione serale sempre
nella Neumarkt.
Domenica mattina alle 10 la
Neumarkt ha accolto la
celebrazione ecumenica con i
vescovi Timmerevers, Redaelli e Bilz
e con cori provenienti dalla
Repubblica Ceca, dalla Polonia e da
Manchester, a conclusione della
festa culturale delle chiese.
La partecipazione è apparsa
intensa: migliaia di persone hanno
animato piazze, chiese e aree
pedonali, con un’atmosfera
decisamente festosa e coinvolgente.
Nel raccontare l’esperienza di
Gorizia e Nova Gorica come
Capitale Europea della Cultura
transfrontaliera, dopo un secolo di
tensioni, sopraffazioni e violenze,
monsignor Redaelli nel suo
intervento davanti a duemila
persone, ha ribadito come "con
questo progetto siamo un tassello
di speranza nel mondo".
La parrocchia intitolata a Madre
Teresa di Calcutta conta a oggi
quasi 6.500 battezzati.
Si tratta, dunque, di una vera e
propria minoranza all’interno della
città di Chemnitz ma il parroco,
don Benno, non demorde.
È stato proprio lui uno dei motori
dell’inserimento attivo delle
comunità cristiane locali all’interno
della programmazione della
Capitale Europea della Cultura
credendo che, come in altri ambiti,
le chiese locali abbiano qualcosa da
dire e lo possano fare. In questo
caso tutti assieme.
"Sono entusiasta di questo
progetto", racconta lo stesso don
Benno. "Ci dà l’opportunità non di
mettere in mostra noi stessi ma di

porre i riflettori sugli altri. In questo
senso il fatto che la nostra
parrocchia sia intitolata a Madre
Teresa ci spinge ancora di più ad
aiutare chi ha bisogno".
Dalla parrocchia sono partiti vari
volontari per la Capitale ma
ugualmente altrettanti si sono
avvicinati chiedendo di poter dare
una mano alle varie iniziative.
Non solo un recupero spirituale e
comunitario ma anche fisico:
"Erano tante le zone e gli edifici
della città che versavano in rovina e
sono stati recuperati.
Questo, all’interno di una città
fortemente industrializzata come la
nostra, è importante".
Don Benno ha visto la differenza
per Chemnitz che ora "è una città
che è vista e viene vissuta e le
persone vengono qui per
conoscerla".
Ma un tema rimane fondamentale
da poter risolvere, tra i vari, che è
quello dell’invecchiamento
demografico.
"Come cristiani non possiamo
essere pessimisti - spiega - ma
bisogna cambiare atteggiamento
nei confronti di questo settore della
popolazione. Da un lato sono parte
fondamentale del volontariato ma
dall’altro sono testimoni della
nostra storia più recente e portatori
di esperienze di vita uniche che non
possono essere perse".
Da qui l’avvio di un progetto per
ascoltare gli anziani che ha
coinvolto Chemnitz ma anche
Gorizia e Nova Gorica.
La Capitale Europea della Cultura,
in tutto questo, ha anche aiutato
all’avvio della demolizione di alcuni
pregiudizi nei confronti delle chiese
cristiane locali.
"Eravamo trattati con indifferenza
prima della Capitale, anche se in
tanti preferiscono farsi curare negli
ospedali privati gestiti dai cristiani
perché c’è tutto un altro clima". Da
indifferenza a invito perché, dopo
alcuni incontri, è stato proprio il
Comune a chiedere la
partecipazione delle confessioni
cristiane al programma culturale.
"Fino a cinque anni fa era
impensabile una cosa del genere
ma noi con gioia ci siamo messi a
disposizione e a servizio e siamo
stati compresi.
È stata una sorpresa", conclude don
Benno.
Tra i momenti di incontro anche
l’accoglienza da parte della
comunità parrocchiale con una
cena la prima sera di permanenza
nella città.
Proprio a cena tra regali, ricordi e
auguri di ritrovarsi, monsignor
Nicola Ban ha sottolineato: "In un
mondo che si divide sempre di più

questi gesti sono profetici, è così
che si costruisce la pace".
Una pace che si è consolidata tra
Chiese cristiane proprio grazie al
grande progetto "C the unseen"
della Capitale Europea della
Cultura.
Ulrike Lynn, Commissario della
Chiesa cattolica per la Capitale,
spiega come "tutti assieme siamo
Kulturkirche ed è grazie a questo
che abbiamo un posto all’interno
del programma.
Ci siamo uniti tre anni fa capendo
l’importanza del progetto ma
proprio perché non siamo molti". I
cristiani nella città di Chemnitz
sono il 12% e i cattolici sono, da
soli, il 2%.
"Ora si sta lavorando per la Capitale
ma speriamo di poter proseguire
nel solco già tracciato".
Anche se il Bid Book presentato a
livello internazionale da Chemnitz
ha raccolto fin da subito, pur non
richiamando fin da subito le
comunità, alcuni spunti a tema
religioso che hanno poi consentito
alle chiese di inserirsi.
"Ci siamo domandati come potesse
essere declinato il tema della
cultura in senso cristiano e
abbiamo lavorato con quanto
avevamo".
E il risultato è stato a dir poco
soddisfacente.
Una comunità, quella cattolica, che
comunque non ha subito un forte
contraccolpo con la riunificazione
delle Germanie che, anche per l’Est,
ha introdotto la Kirchensteuer, la
tassa sulla religione, che in altri casi
ha fatto diminuire il numero dei
credenti dichiarati ufficialmente.
Anzi, nell’ultimo anno la diocesi di
Dresda-Meißen ha battezzato 90
adulti. Secondo il vescovo, Heinrich
Timmerevens, la Capitale "è una
nuova base per lavorare.
Sicuramente per i cristiani è stata la
possibilità di potersi incontrare e
collaborare ancora di più facendo
in modo che ognuno potesse
portare qualcosa agli altri".
Positivi i riscontri "da parte del
sindaco e dell’organizzazione della
Capitale" nei confronti della Chiesa
Cattolica. Verso la quale,
nonostante i "cristiani dell’est e
dell’ovest siano ancora diversi tra
loro", c’è sempre "un grande
interesse" da parte della società. In
una diocesi come quella di Dresda, i
cui sacerdoti hanno la possibilità di
imparare il polacco vista la
vicinanza con la Polonia, "il dialogo
ha un grande ruolo". Monsignor
Timmerevers conclude
richiamando al Giubileo: "C’è solo
Cristo come nostra unica speranza
e lui è Via, Verità e Vita. Quando
l’uomo trova Cristo è a posto".

"LaChiesa
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